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Riassunto
La “Mappa del Padovano, del Polesine di Rovigo, del Dogado, della parte meridionale
del Vicentino, del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese” di Giovanni Valle
(1801) descrive un territorio che, fin dalla protostoria, è stato teatro di profonde inte-
razioni tra uomo e ambiente. È una carta che fornisce, specialmente per gli aspetti ri-
guardanti l’idrografia, una “fotografia diacronica” di questo territorio in un unico
documento. Infatti, come riportato nel cartiglio: «…si contrassegnarono lungo ai Litto-
rali, ai Porti e ai Fiumi le lor denominazioni antiche e moderne. L’Epoca che furon ese-
guiti i Canali artefatti, i rettifili de Fiumi, i nuovi alvei de medesimi originati da una
rotta, e nel Dogado la situazione delle città demolite e dell’Isole sommerse». Come pro-
segue l’autore, la mappa raffigura «…grandiose e stupende operazioni eseguite sopra i
Fiumi e sul Mare come Sostegni idraulici, Rettifili de Fiumi e Canali, artefatti si utili
agli usi sociali, al Commercio, alla Navigazione e a preservare la Città di Venezia da-
gl’interramenti de Fiumi…».
In questo contributo essa viene descritta come precursore delle più moderne carte geo-
morfologiche e inoltre come possibile strumento per la costruzione dei quadri conosci-
tivi nei piani di rivalutazione e valorizzazione territoriale della pianura veneta
centro-meridionale. Infatti, molti tra gli elementi rappresentati dalla mappa legati al-
l’idrografia e descritti in questo contributo, sono candidati ad essere considerati beni
naturali e culturali.
In tal senso, vengono descritti in particolare l’ansa abbandonata di Pettorazza Grimani
e il taglio fluviale dell’Adigetto, ben rappresentati dal Valle. Il Taglio di Volta Pettorazza
risulta essere un esempio emblematico della serie di tagli di meandro effettuati lungo
il basso corso dell’Adige dalla Repubblica di Venezia nel XVIII secolo. Tale elemento
paleoidrografico risulta essere di interesse oltre che geomorfologico e geo-storico, anche
didattico. Il Taglio dell’Adigetto (1760), anch’esso rientrante nel più vasto programma
di gestione fluviale della Serenissima, è legato alla formazione del Laghetto (Gorgo)
Lezze, già oggetto di un timido tentativo di valorizzazione. In questo caso,  una mappa
come quella del Valle (1801), in quanto “fotografia diacronica”, potrebbe essere usata
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per spiegare, anche ad un pubblico non esperto, la dinamica idrografico-antropica ca-
ratteristica del dominio veneziano.
Abstract
The “Mappa del Padovano, del Polesine di Rovigo, del Dogado, della parte merid-
ionale del Vicentino, del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese” of Gio-
vanni Valle (1801) describes an area that, from early history, was the scene of deep
interactions between man and environment. This map provides a “diachronic picture”
of this land in a single document, especially for hydrography. As reported in the car-
touche: «…si contrassegnarono lungo ai Littorali, ai Porti e ai Fiumi le lor denomi-
nazioni antiche e moderne. L’Epoca che furon eseguiti i Canali artefatti, i rettifili de
Fiumi, i nuovi alvei de medesimi originati da una rotta, e nel Dogado la situazione
delle città demolite e dell’Isole sommerse». As the author continues, the map depicts
«…grandiose e stupende operazioni eseguite sopra i Fiumi e sul Mare come Sostegni
idraulici, Rettifili de Fiumi e Canali, artefatti si utili agli usi sociali, al Commercio,
alla Navigazione e a preservare la Città di Venezia dagl’interramenti de Fiumi…».
In this paper the map is described as a precursor of modern geomorphological maps
and also as a possible tool for the construction of cognitive frameworks in the plans
for exploitation and territorial development of the central-southern Venetian plain.
As reported, many of the water-related elements represented by the map and de-
scribed in this paper, are suitable to be natural and cultural heritages.
The abandoned meander of Pettorazza Grimani and the artificial cutting of Adigetto
Canal, that are well represented by the Valle map, are described this way. The Volta
Pettorazza artificial meander cut-off is a main example of the cut-offs made along
the lower course of the Adige River by the Venice Republic in the eighteenth century.
This palaeohydrographic element is of great interest not only geomorphological and
geo-historical but also educational. The artificial cutting of Adigetto Canal (1760),
included in the broader agenda of river management of the Serenissima Republic, is
related to the formation of the Lezze little Lake  (Gorgo), already subject of valoriza-
tion attempt. In this case, a map such as that of Valle (1801), that represents a “di-
achronic picture” of the territory, could be used to explain, even to a non-specialist
public, the “man-water” dynamics of the Venetian government.
Introduzione
In una pianura alluvionale-costiera come quella veneta centro-meridionale, in cui l’opera dell’uomo ha modi-
ficato profondamente l’andamento dei fiumi, l’assetto delle coste e delle lagune, molte possono essere le oc-
casioni, nel territorio, di percepire la presenza di beni naturali e culturali, legati all’interazione uomo-ambiente.
Ma quando l’idrografia diviene bene naturale? E quando le opere idrauliche, uno dei prodotti tangibili
dell’azione umana sull’idrografia, possono essere considerate beni culturali?
Per rispondere a tali domande, si può fare innanzitutto riferimento alla definizione data da Brancucci &
Gazzola (2002), secondo cui un “geosito” è un “territorio, di varia dimensione, in cui è possibile definire
un interesse geologico e che per la sua forma, la sua costituzione o il suo processo evolutivo esemplifica
un tipo di fenomeno geologico o di processo geomorfologico di interesse oltre che scientifico anche di-
dattico, culturale e/o scenografico; tali caratteri, che si configurano come valori, possono rivestire un’im-
portanza di bene per le popolazioni”.
Inoltre, si può considerare Bini (2009), secondo cui “la dinamicità dei geo(morfo)siti, opportunamente
valorizzata, può assumere un ruolo fondamentale nel far comprendere la continua evoluzione del paesaggio
e ciò che regola i suoi complessi equilibri”.
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Proprio nella valorizzazione della dinamicità dei geomorfositi possono risultare utili le carte storiche.
Infatti, anche se l’immagine che ci perviene dalla cartografia storica è la risultante di interpretazioni e di
scelte attuate dal redattore del documento, essa non perde d’importanza nella lettura del territorio attuale
(Casti Moreschi, 1984) e nella comprensione dei processi che sono motore della sua evoluzione.
Le carte storiche possono essere intese come punti di riferimento nello studio delle modificazioni am-
bientali e territoriali: attraverso l’analisi comparata di carte di epoche diverse è infatti possibile creare una
sequenza diacronica tale da illustrare l’evoluzione del territorio. Questo approccio, come sottolineano vari
autori tra cui Casti Moreschi (1984) e Mattana (2002), rappresenta da tempo un passaggio fondamentale
per gli studiosi che si occupano di ricostruzioni territoriali e paesaggistiche.
In questo breve contributo, si analizzerà la carta di Giovanni Valle del 1801 “Mappa del Padovano, del
Polesine di Rovigo, del Dogado, del Vicentino, del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese”
(Fig. 1) che, come verrà sottolineato più avanti, offre particolari che la rendono essa stessa una “fotografia
diacronica” dell’idrografia in un unico documento. Inoltre, si vedrà come essa possa costituire uno stru-
mento per l’individuazione diretta di elementi geomorfologici di origine fluviale e di interventi umani sull’i-
drografia che possano essere considerati beni naturali e culturali.
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Fig. 1 – “Mappa del Padovano, del Polesine di Rovigo, del Dogado, della parte meridionale del Vicentino,
del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese” di Giovanni Valle 1801 (ristampa del 1810, fondo Piovan).
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La carta è già stata oggetto di studio da parte di Mazzi (1987) e Pase (1987) nel Catalogo della Mostra
“Padova, il volto della città: dalla pianta del Valle al fotopiano” curato da E. Bevilacqua e L. Puppi: il contributo
di Pase (1987) sarà qui in parte ripreso per quanto riguarda la descrizione della mappa.
La Mappa del Padovano
Titolo: Mappa del Padovano, del Polesine di Rovigo, del Dogado, della parte meridionale del Vicentino,
del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese
Data di stampa: 1801, con ristampa del 1810
Autore: Giovanni Valle
Tecnica e dimensioni: Incisione in rame, 658x879 (20 fogli rettangolari)
Incisore: Pietro Zuliani, Venezia
Scala: 5 miglia geografici di 60 al grado = 65,5 miglia di 5000 piedi veneti da 64 ½ al grado,
pari a circa 1:150.000
Come riportato nel cartiglio, che occupa l’angolo in alto a sinistra della mappa, essa è «INDIVIDUATA di
tutte le città, terre popolate e castella, tutti i villaggi, i confini territoriali, le strade principali, i monti e le
colline espressi coi loro variati ondeggiamenti ed emergenze, le terme, le acque minerali, le case di pietra,
tutti gli edifizi d’acqua, i fiumi, i torrenti, ruscelli e scoli con le lor denominazioni, tendenze, tortuosità e di-
ramazioni, tutte le arginature, i littorali con tutti i porti, fortini, isole e secche. CORREDATA di tutte le gran-
diose e stupende operazioni eseguite sopra i Fiumi e sul Mare come Sostegni idraulici, Rettifili de Fiumi e
Canali, artefatti si utili agli usi sociali, al Commercio, alla Navigazione e a preservare la Città di Venezia da-
gl’interramenti de Fiumi trasportati lungi da loro Estuari. Le Dighe e gli Argini conterminanti la Laguna e
che separando le acque dolci dalle salse mantengono la salubrità dell’Aria. Le Scogliere e le Muraglie colossali
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Fig. 2 – Disegno raffigurante i murazzi di Pellestrina a difesa della laguna, collocato nell’angolo in basso a destra 
della Mappa del Valle (ristampa del 1810, fondo Piovan).
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inalzate sopra i Lidi servono a diffendare dall’impeto dell’Onde questa Regione già resa ammirabile presso
tutte le Nazioni. Per ultimo ad utilità della Storia si contrassegnarono lungo ai Littorali, ai Porti e ai Fiumi le
lor denominazioni antiche e moderne. L’Epoca che furon eseguiti i Canali artefatti, i rettifili de Fiumi, i nuovi
alvei de medesimi originati da una rotta, e nel Dogado la situazione delle città demolite e dell’Isole som-
merse. RETTIFICATA mediante le osservazioni eseguite sopra i Luoghi più rimarcabili ed i triangoli da quelle
dedotti furon col mezzo del Calcolo riportati alla meridiana della Specola di Padova o alla sua normale.
Ecco compendiosamente il metodo con cui fu orientata la presente Mappa e situati i luoghi nelle lor re-
spettive distanze. La posizione fisica de medesimi corrisponde ai gradi di Latitudine marcati nel margine a
dritta e a sinistra, e alle Longitudini numerate nell’alto della Mappa del meridiano delle Bocche del Po».
L’angolo in basso a destra è invece decorato con la rappresentazione di uno spaccato dei murazzi di
Pellestrina che, rompendo le onde del mare in tempesta, dividono le tranquille acque della laguna da quelle
di un tempestoso Adriatico (Fig. 2). Questo disegno sta evidentemente a sottolineare l’importanza della
struttura a protezione idraulica della Laguna di Venezia, messaggio enfatizzato dalla presenza di due imbar-
cazioni, poste rispettivamente all’interno e all’esterno della laguna.
Il margine graduato del disegno mostra come l’area rappresentata si estenda, in latitudine, tra i 44°49’
N e i 45°39’ N. Per quanto riguarda la longitudine, questa fa riferimento al meridiano zero “locale” delle
Bocche del Po (distante da Venezia all’Occidente – Torre di San Marco di 0°7’51’’34’’’) sul margine inferiore
e al meridiano di riferimento dell’Isola di Ferro (Canarie) sul margine superiore. Dal margine si evince che
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Fig. 3 – Stralcio della mappa del Valle dove sono visibili i tagli di meandro tra Pettorazza Grimani e Rottanova eseguiti dalla
Serenissima nel XVIII secolo (Miliani, 1937; Bondesan et al. 2002; Piovan 2007): Taglio Pettorazza (A), Taglio Oca (B), 
Taglio Marice (C), Taglio Fasolo (D), Taglio Viola (E), Taglio Rivoltante (F), Taglio Tornova (G). Si notino anche il ramo
dell’«Adigetto morto intestato nel 1760» (H) e il Taglio fluviale dell’Adigetto (I). Ristampa del 1810 (fondo Piovan).
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la carta copre circa 1°35’, compresi circa tra la cittadina di Legnago, nel Veronese, e il Porto di Caorle.
L’area della pianura alluvionale Padano-Veneta descritta dalla corografia del Valle spazia quindi, in senso
latitudinale, tra Ferrara e Treviso e, in senso longitudinale, tra Legnago e la Laguna di Caorle: essa com-
prende il lembo più orientale delle Grandi Valli Veronesi, il Delta del Po e la Laguna di Venezia (Fig.1).
Il rilievo viene qui rappresentato attraverso la tecnica del lumeggiamento obliquo con luce proveniente
da ovest. La tecnica, usata per descrivere l’area dei Colli Euganei, parte dei Berici e la fascia di dune fossili
tra Mesola e Rosolina, è in linea con la metodologia per la raffigurazione dell’orografia del tempo (Lodovisi
& Torresani, 2005). In riferimento alla tecnica usata per l’idrografia, che come si vedrà risulta quasi moderna,
si può dedurre che la rappresentazione del rilievo non fosse per l’autore di primaria importanza.
L’idrografia principale viene rappresentata per mezzo di due linee parallele (nel caso dei corsi d’acqua
maggiori, con tratteggio imitativo all’interno ad indicare l’acqua corrente), mentre l’idrografia secondaria è
visualizzata con linee singole. Sono riportate le isole fluviali, gli argini e le anse abbandonate a seguito di tagli
di meandro. Tra i principali corsi d’acqua troviamo il Po e i suoi rami distributori deltizi, l’Adige, il Brenta, il
Bacchiglione, il Sile ed il Piave. Sono altresì rappresentati gli specchi d’acqua, con tratteggio imitativo parallelo
che segue la regola del lumeggiamento da ovest. Questi sono caratterizzati da una linea di contorno di-
scontinua, se effimeri (come per esempio nella Bonifica di Ferrara) e continua, se permanenti.
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Fig. 4 – Cartello illustrativo posto sulla sponda del Laghetto Lezze.
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La vegetazione è appena percepibile solo in alcuni punti della carta, come per esempio nell’area del
delta padano, ad est di Goro dove, in corrispondenza delle aree palustri, sono visibili segni che richiamano
una vegetazione di tipo erbaceo-arbustivo.
I limiti amministrativi sono rappresentati tramite una linea grossa a tratti mentre, le strade, da una linea
sottile continua affiancata e parallela ad una sottile a tratti.
Le città e le cittadine vengono raffigurate in pianta. Se presenti, le piante riportano, con un certo det-
taglio, anche le cinte murarie esterne dell’agglomerato urbano. Tra i centri così raffigurati troviamo: Padova,
Vicenza, Ferrara, Rovigo, Mesola, «Trevigio» (Treviso), Cittadella, Este, Montagnana, Legnago, «Porto» (di
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Fig. 5 – Laguna di Venezia, così come è rappresentata nella Mappa del Valle (ristampa del 1810, fondo Piovan). Si 
notino il «Taglio Novissimo di Brenta», il «Brenta Nuova», la laguna morta e la laguna viva, i murazzi ed i forti lungo costa.
Piovan p95_Layout 1  06/02/13  10:43  Pagina 101
Legnago), Chioggia, Piove di Sacco, Castelbaldo, Lendinara. I centri urbani minori vengono indicati con il
profilo generico e semplificato di un campanile affiancato da case, mentre i monasteri, le osterie e le chiese
isolate sono riportati con un simbolo unico. Gli edifici legati all’acqua, come per esempio i mulini, sono raf-
figurati con il simbolo di una ruota (ad esempio lungo il «Rio dei Molini», presso Teolo).
La Mappa del Valle (1801) come strumento conoscitivo dell’evoluzione idrografica
Come sottolinea Pase (1987), la Mappa del Valle del 1801 mette in risalto come l’idrografia possa essere
considerata il “fattore conformante l’assetto territoriale” dell’area rappresentata. La mappa riporta, con no-
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Fig. 6 – Delta Padano-Atesino nella Mappa del Valle (ristampa del 1810, fondo Piovan). 
Si notino il Taglio di Porto Viro, le fascie dunari, le valli nella Laguna di Caleri ed i porti “interriti”.
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tevole dettaglio, non solo l’idrografia della pianura Padano-Veneta ma anche tutte quelle strutture del ter-
ritorio che testimoniano la volontà e la capacità, da parte dell’uomo, di regolarla, gestirla e utilizzarla.
Si analizzerà di seguito come tali caratteristiche siano riportate sulla mappa del Valle e si evidenzierà
come quest’ultima possa costituire, nell’ambito regionale della pianura veneta centro-meridionale, uno
strumento conoscitivo dell’evoluzione idrografica e come possa essere utilizzata nel riconoscimento di par-
ticolari aspetti legati all’acqua identificabili in beni naturali e culturali.
La mappa riporta soprattutto informazioni, anche diacroniche, relative all’idrografia legata all’Adige. Ven-
gono riportati i corsi d’acqua che da esso si dipartono: il «Castagnaro ebbe origine d’una Rotta nel 1438»,
il «Canal della Malopera ebbe origine d’una Rotta nel 1500» e l’«Adigetto ebbe origine d’una Rotta nel
1124». Sempre relativamente al corso dell’Adige troviamo le date e le località dei tagli di meandro, effettuati
allo scopo di diminuire il numero di rotte e di migliorare la navigabilità del fiume (Bondesan et al., 2002).
Date e località di detti tagli affiancano i meandri abbandonati, rappresentati col puntinato nero che richiama
il sedimento sabbioso. Abbiamo dunque il «Taglio di Piacenza nel 1785», il «Taglio Morosina nel 1783», il
«Taglio Pettorazza nel 1783» (Fig. 3), il «Taglio Oca nel 1784» (Fig. 3), il «Taglio Mariezze» (Taglio Marice
del 1784) (Fig.3), il «Taglio Fasolo nel 1784» (Fig. 3), il «Taglio Viola nel 1760» (Fig. 3), il «Taglio Rivoltone
nel 1784» (Taglio Rivoltante, secondo Bondesan et al., 2002) (Fig. 3), il «Taglio Tornova nel 1725» (Fig. 3).
In particolare, il taglio di Volta Pettorazza (la più lunga e contorta ansa atesina) fu effettuato dalla Repub-
blica di Venezia come risposta alle continue rotte fluviali dell’Adige: ben 8 dal 1654 al 1772 (Bondesan et
al. 2002). Recenti studi hanno cercato di far luce rispettivamente sulla geomorfologia del dosso nel paleo-
meandro di Pettorazza (Piovan, 2007), sull’evoluzione territoriale-amministrativa relativa alla zona di confine
legata all’ansa e all’opera di taglio di meandro (Bosco, 2012) ed infine sulla stratigrafia del corpo di canale
lasciato dal fiume atesino in relazione con la piana di esondazione (Piovan et al. 2010).
Inoltre, la particolarità del geomorfosito è stata messa a frutto per varie attività didattiche svolte dall’au-
tore di questo contributo; infatti, l’ha reso adatto per l’escursione finale dei corsi di Laboratorio di Geografia
Applicata e Cartografia del Corso di Laurea in Geografia dei Processi Territoriali e Progettazione del Turismo
Culturale dell’Università di Padova, ha suggerito un argomento per i Laboratori AIIG (Associazione Italiana
Insegnanti di Geografia) organizzati all’interno del Dipartimento di Geografia dell’Università di Padova e ha
permesso il suo inserimento nel catalogo di escursioni didattiche del programma, finaziato dalla CaRiPaRo,
“AttivaMente” - “Tra Terra e Acqua” dello studio ARCADIA.
Un altro interessante particolare legato all’evoluzione idrografica del sistema atesino indotta dall’azione
antropica, è il «Taglio dell’Adigetto nel 1760» (Fig. 3), “drizzagno” eseguito per facilitare il deflusso delle
acque dell’area delle Valli di Santa Giustina, portandole al Canalbianco in prossimità di Adria. Prima del
taglio, l’Adigetto tornava all’Adige, fiume da cui prende le sue acque, poco a monte di Cavarzere. L’opera
fu necessaria come risposta all’ennesima distruzione delle Botti (“botte” cioè un sifone), che il provveditore
veneto Barbarigo aveva costruito sotto l’Adigetto nella seconda metà del XVI secolo, in modo da convo-
gliare le acque del Ceresolo nel canale Rovigatta, tramite il quale poi esse defluivano nel canale di Loreo e
da questo nel Canal Bianco, indi nel Po di Levante, raggiungendo infine il mare (Tchaprassian, 2003)
Come illustra la mappa del Valle, a seguito del taglio rimase comunque un «Adigetto morto intestato
nel 1760», visibile in figura 3. Il nuovo assetto idraulico richiese inoltre lo scavo dello «Scolo Bresega nuova
nel 1783» sul fianco destro dell’Adigetto e la costruzione di una nuova botte (1785) che permettesse a tali
acque (che prima confluivano nel Ceresolo) di passare al di sotto dell’Adigetto. Grazie alla nuova opera
idraulica, costruita poco più a sud della precedente Botte Barbariga, il nuovo Bresega poteva scaricarsi nel
Canal Bianco a est di Adria.
Oggi, relitto del ramo morto dell’Adigetto e conseguenza dell’alluvione del 1951, che causò anche la di-
struzione delle Botti del 1785, rimane il laghetto Lezze, localizzato tra Pontecanale (Botti Barbarighe) e
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l’Adige e utilizzato principalmente come sito di pesca. Un timido tentativo di valorizzazione del laghetto è
rappresentato dalla segnaletica stradale locale e da un cartello illustrativo posto ai bordi del piccolo specchio
d’acqua senza far utilizzo di cartografia storica (Fig. 4).
Nel tratto di pianura compreso tra Canalbianco e Po, il Valle rappresenta alcuni “scoli” con il solito pun-
tinato nero che richiama la presenza di sabbia di canale. Si ipotizza che questi “scoli” siano canali di rotta
non più attivi in quanto la simbologia  è la stessa usata per i meandri e i rami fluviali abbandonati. Tra questi,
si individuano lo «Scolo Poazzo ebbe origine d’una Rotta del Po» tra Occhiobello e Polesella, lo «Scolo
Ferrarese» e lo «Scolo Petto Papozze» a nord di «Papocce» (Papozze). Di quest’ultimo è anche interessante
l’idronimo riportato dal Valle: esso fa infatti riferimento al termine “petto” (forma sinuosa), che potrebbe,
come nel caso dell’ansa atesina di Pettorazza (presso Pettorazza Grimani), riferirsi al meandro padano lo-
calizzato appena a valle di Papozze. Da esso in effetti sembra dipartirsi lo “scolo” suddetto, che si dirama
proprio come avviene in un ventaglio rotta.
La Mappa del Valle rappresenta altresì con grande dettaglio il territorio della Laguna di Venezia. delimi-
tata, nella sua parte sud-occidentale, dal «Taglio Novissimo di Brenta nel 1610» (Fig. 5). Quest’ultimo taglio
fluviale, il «Brenta Nova o Brenton nel 1488», il «Canal Oselin nel 1630», il «Taglio di Piave nel 1664» il
«Taglio del Sile nel 1684» e il «Taglio di Porto Viro nel 1604», furono scavati dalla Repubblica di Venezia
allo scopo, enfatizzato nel cartiglio, di «preservare la Città di Venezia dagl’interramenti de Fiumi trasportati
lungi da loro Estuari».
In figura 5 è inoltre possibile distinguere la laguna morta, dove sono preponderanti piccoli bacini salmastri
chiusi e dove esigui ed intermittenti sono i collegamenti con la laguna viva. In quest’ultima sono invece ben
evidenti i canali endolagunari che permettono il continuo scambio tra le acque interne e quelle marine.
Come enuncia il cartiglio, nella carta sono visibili «le Scogliere e le Muraglie colossali inalzate sopra i Lidi
servono a diffendare dall’impeto dell’Onde questa Regione…». I murazzi (Fig. 5), costruiti attorno al 1738
dall’ingegner Zendrini (1679-1747), separano tutt’oggi la laguna dall’Adriatico e sono anche oggetto del
disegno che decora la mappa del Valle nell’angolo in basso a destra (Fig.1).
Lungo il litorale tra Chioggia e Venezia si notano anche i fortini a difesa dei porti, come i forti di S.
Nicolò del Lido, di S. Pietro, della Punta, e il Castello di Chioggia (Fig. 5).
Le dune fossili presenti nell’area a monte dell’attuale delta padano (Fig. 6), indicano l’evoluzione del
delta stesso. Si riconoscono infatti le fasce dunari, relative ai diversi momenti di progradazione deltizia: tra
i vari cordoni si distinguono aree paludose, rappresentate con brevi tratti di linea nera e il simbolo di ve-
getazione palustre.
Tra il delta del Po e quello dell’Adige, si distingue la Laguna di Caleri (Fig. 6), con gli isolotti di barena e
le sue numerose valli (tra cui Valle Sega, La Palude, Valle Spolverin, Valle Morosina, Valle Bocca), rappre-
sentate con tratteggio continuo. Lungo la costa sono invece visibili le isole effimere (scanni) o, come le de-
finisce il Valle nel cartiglio, “isole sommerse”, rappresentate con puntinato nero (Fig. 6). Il Valle riporta
anche, lungo tutto il litorale da lui descritto in questa mappa, i “porti interriti”, “otturati” o “sperduti” e gli
antichi toponimi dei porti e delle foci (ad esempio: «Foce del Porto di Malamocco anticamente Porto del
Medoaco maggiore Porto Patavino», Figg. 5 e 6).
L’autore della mappa riporta anche un’«Isola asportata dal Fiume nel 1787» lungo il Canale delle Tolle
presso Ca’ Venier (Fig. 6).
Conclusioni
Dall’analisi della carta di Giovanni Valle del 1801 “Mappa del Padovano, del Polesine di Rovigo, del Dogado,
del Vicentino, del Trevigiano e della parte settentrionale del Ferrarese” emerge, per le tecniche dell’epoca,
una descrizione cartografica dettagliata e raffinata dell’idrografia e degli elementi antropici ad essa legati,
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come mulini, murazzi e forti a difesa dei porti. In particolare, forniscono utili informazioni sull’evoluzione
idrografica e geomorfologica naturale ed artificiale, i dettagli illustrati come la forma di antiche anse fluviali
e l’anno del loro taglio, l’andamento di rami abbandonati a seguito di tagli fluviali, i canali originati da rotte
fluviali, i porti interrati, le isole fluviali asportate.
Il fatto che il Valle non si limiti a riportare l’idrografia e i particolari geomorfologici legati ai processi fluviali
attivi nel momento di realizzare la mappa ma anche i dettagli paleoidrografici, gli elementi geomorfologici
“fossili”, i toponimi antichi e molte date di esecuzione di varie opere idrauliche, rende la mappa una “foto-
grafia diacronica” del territorio.
Proprio per questo, la mappa può essere considerata un precursore delle attuali carte geomorfologiche
ed essere utilizzata nella costruzione dei quadri conoscitivi, soprattutto per i piani di rivalutazione e valo-
rizzazione territoriale. Infatti, molti tra gli elementi rappresentati dalla mappa legati all’idrografia e descritti
in questo contributo, sono candidati, ad esempio sulla base delle considerazioni sui geo(morfo)siti, ad
essere considerati beni naturali e culturali.
Non a caso, l’ansa abbandonata di Pettorazza Grimani, esempio emblematico della serie di tagli di
meandro effettuati lungo il basso corso dell’Adige dalla Repubblica di Venezia nel XVIII secolo e ben rap-
presentata dal Valle, è di interesse oltre che geomorfologico (Piovan, 2007; Piovan et al., 2010) e geo-
storico (Bosco, 2012), anche didattico.
Come afferma Cavazzana Romanelli (1984), nel corso del tempo “le piante si sono fatte più semplici
ma di meno immediata lettura e interpretazione” da parte dei non-tecnici. Questo contributo ha riportato
come ulteriori esempi i casi del taglio fluviale dell’Adigetto e di Gorgo Lezze dove una mappa come quella
del Valle (1801), potrebbe essere usata per spiegare, anche ad un pubblico non esperto, la dinamica idro-
grafico-antropica caratteristica del dominio veneziano e quindi costituire il punto di partenza di un processo
di promozione e definizione di itinerari turistici e culturali.
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